La vittima è un senegalese, fratello del segretario Fiom-Cgil della zona

Reclamava lo stipendio di tre mesi. Ucciso dal datore di lavoro a Biella

BIELLA - Reclamava lo stipendio che da tre mesi non gli era stato versato. Per questo è stato ucciso dal datore di lavoro con nove coltellate. Questa la storia di Ibrahim M'bodi, operaio 35enne in un cantiere edile, senegalese trapiantato a Zumaglia, nel Biellese, fratello di Adam M'Bodi segretario dei metalmeccanici della Cgil di Biella. Il suo cadavere è stato ritrovato pero' ieri da due agricoltori in un canale di scolo ai margini di una risaia, ma l'assassinio è di tre giorni fa e il datore di lavoro, Franco D'Onofrio, ha confessato ai carabinieri dopo un lungo interrogatorio. 
M'Bodi aveva gia' avuto accese discussioni con D'Onofrio perche' non riceveva lo stipendio con regolarita'. ''Sono a pezzi'', ha commentato il fratello Adam che aveva anche tentato un'inutile mediazione con l'imprenditore. ''E' un omicidio che non puo' passare sotto silenzio'', scrivono in una nota unitaria i sindacati Fillea Cgil, Filca Cisl e Feneal Uil di Biella: "Fatti di inaudita gravita' come questo rientrano in un clima generale di imbarbarimento dei rapporti sociali, con la possibile aggravante dell'odio razziale. I diritti dei lavoratori sembrano non avere piu' cittadinanza e se, come in questo caso, il lavoratore e' extracomunitario, possono sollecitare le reazioni piu' estreme''. 
La Repubblica (4 dicembre 2009) 
OMICIDIO IN KIMONO - Esperto di arti marziali, il titolare della ditta dove lavorava il senegalese ucciso a coltellate, ha confessato

(p.p.) – Era stato ritrovato mercoledì 2 dicembre scorso in un canale di una risaia tra Ghislarengo e Rovasenda il cadavere di Ibrahim M’Bodi, senegalese classe ’74, ucciso con nove coltellate da mano finora senza nome. Ad intervenire sul ritrovamento erano stati i Carabinieri di Arborio, dopo la segnalazione di un agricoltore di zona che si era recato al lavoro nei propri campi: il contadino aveva scambiato la massa del giovane per un ammasso di vestiti ed avendo cercato di rimuoverli dal canale, aveva compreso l’entità del problema. I Carabinieri del Comando di Vercelli, con il Nucleo Operativo del Reparto Investigativo, avevano prontamente iniziato le indagini per scoprire l’identità del giovane e ricostruire l’accaduto: il ragazzo presentava coltellate alla gola ed allo sterno ed era in mutande e felpa, abbigliamento che ha fatto supporre una colluttazione fra le mura domestiche. Inoltre, la decomposizione del corpo lasciava intendere che il cadavere fosse stato gettato nella risaia almeno 48 ore prima del ritrovamento.
Stamattina, sabato 5 dicembre, il Tenente Diego Lasagni ha esposto i fatti durante una conferenza presso la Caserma CC di Vercelli: «Il ragazzo morto è il senegalese Ibrahim M’Bodi, con piccoli precedenti per droga, regolarmente sul territorio fino alla fine di ottobre. Il 35enne dapprima viveva a Biella col fratello Adam, classe ’57, dirigente della Cigil di Biella, sposato con figli, in passato collaboratore dei CC locali come interprete per stranieri. In estate, i due avevano avuto un piccolo alterco poiché il fratello minore, ospite, teneva una condotta di vita dissoluta che disturbava la quiete della famiglia dell’ospitante». Adam aveva chiesto al fratello di cambiare vita, oppure l’avrebbe cacciato di casa: «Il deceduto, non ha cambiato abitudini e così è stato mandato via di casa. Il fratello maggiore, però, lo aveva aiutato a trovare un lavoretto: dipendenza in nero con 500 euro mensili, più vitto ed alloggio presso un piccolo artigiano edile di Zumaglia (Bi). Da qui inizia la vicenda che ha portato alla morte del senegalese». Infatti, in data 24 novembre, Ibrahim telefonava al fratello sindacalista spiegando che da quasi due mesi non aveva ancora visto un soldo per il lavoro svolto per conto del titolare, ‘Dino’ D’Onofrio (Dino è il soprannome, all’anagrafe il nome è Franco), classe ’73, ex militare della Folgore e della Legione Straniera Francese, nonché esperto di arti marziali ed istruttore di krav maga: «La vittima aveva chiamato il fratello, chiedendogli di parlare con Dino e persuadendolo a pagarlo. Dino si giustificava dicendo che era in credito con alcuni clienti e che appena avesse avuto liquidità disponibile, avrebbe saldato i conti: per il momento, comunque stava offrendo vitto ed alloggio al senegalese, come concordato. Mentre Dino ed il fratello maggiore sono al telefono, la vittima andava in escandescenza, spintonando Dino e facendo montare una colluttazione, fin qui testimoniata anche dal sindacalista che al telefono ha sentito tutto, fino ad un tonfo che testimonia il lancio del telefono da parte di Dino addosso al senegalese». La ricostruzione spiega che l’africano avrebbe impugnato un coltello in dotazione a forze armate internazionali che Dino teneva su un mobile: con l’arma, Ibrahim aveva minacciato di morte il titolare, che, istintivamente portato a difendersi, lo aveva disarmato e colpito fino a farlo cadere a terra. Inoltre, il 30 novembre Dino si era recato dal fratello maggiore a Biella, dicendo che aveva racimolato dei soldi e che avrebbe voluto pagare in parte Ibrahim, che però era irreperibile (i due avevano anche un altro fratello in Francia, a Parigi). «Abbiamo cercato di prelevare Dino dalla sua abitazione nella notte di mercoledì 2 dicembre per interrogarlo. Lo abbiamo rintracciato solo al mattino seguente e dopo averlo portato al Comando di Biella ed interrogato per 9 ore, alla fine, mostratogli il mandato di perquisizione, ha confessato tutta la verità. Dopo la colluttazione già spiegata, D’Onofrio era in kimono, perché stava per andare a tenere una lezione. Ha deciso di pulire la casa, trasportare il cadavere col furgone sulla SP 65 e gettarlo nelle rogge della campagna. Tornato a casa, aveva lavato il kimono in lavatrice ed indossatone un altro, aveva dapprima bruciato nella stufa il portafoglio di Ibrahim, poi aveva gettato nel cassonetto dell’immondizia il suo cellulare e così si era recato alla seconda lezione di arti marziali che doveva tenere, per non destare sospetto. Mentre si recava a Biella, sul ponte della Maddalena, sopra al torrente Cervo, gettava nell’acqua l’arma del delitto, arma poi rinvenuta giovedì scorso 3 dicembre grazie ad un sopralluogo in collaborazione con l’assassino confesso». Conclusa la ricostruzione, che appare molto più che verosimile, D’Onofrio è stato accusato di omicidio (Art. 575 Cp) e l’Autorità Giudiziaria di Vercelli (poiché l’indagine è stata condotta dai Carabinieri della nostra provincia) ha convalidato il fermo. Ora, il soggetto è recluso al carcere di Biliemme, in attesa che la Procura di Vercelli trasmetta gli atti alla omologa di Biella per trasferire il processo, per incompatibilità territoriale. Inoltre, l’autopsia sul cadavere di Ibrahim si è conclusa ieri, venerdì 4 dicembre, ed ha confermato la dinamica del fatto.
Vercelli Oggi - 4 dicembre 2009
